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Capitolo 6
La struttura del Piano
Ferruccio Ferrigni

Un piano è l’insieme degli interventi da rea-
lizzare (o da inibire) perché il sistema passi dallo 
stato esistente a quello futuro. È un documento 
necessario per consentire la -

 
governo di un sistema territoriale richiede infatti 

-
 prioritariamente (o, con 

-
ta la vision del sistema) e che a valle siano indica-
ti attori, tempi e risorse necessarie ad attuare gli 
interventi previsti dal piano, con relativi indicato-
ri di risultato. È 
e indicatori che 
e l’attuazione del piano. E correggerlo in itinere, 
se del caso. Cioè gestire il processo (Fig. 6.1).

una delle fasi del processo di governo ed ha senso 
solo se vision con-
divisa sul futuro del sistema comunità-territorio e 
se il piano urbanistico viene integrato con il pro-
gramma per attuarlo. E se, soprattutto, c’è un’isti-
tuzione o una struttura di governance responsabi-
le dell’intero ciclo.

Va precisato, tuttavia, che la vision su cui è 
stato costruito il 
– riattivare il processo storico di adattamento 

-
 – e  la mission  che esso 

persegue – 
-

stinare la convenienza degli interventi che le con-
cretizzano – sono state elaborate dalla Soprinten-
denza ABAP e dal CUEBC sulla base degli studi 

preliminari e degli incontri pubblici realizzati in 
-

cazioni del MiBACT, dell’UNESCO della Con-
venzione Europea del Paesaggio (CEP) e della 

sul terreno con tutti gli stakeholder del sistema. 
La necessità che il PdG si fondi sulla condivisio-
ne di obiettivi e regole da parte di tutti gli sta-
keholder rende necessario proporre al sistema un 
set di azioni e di interventi che vision 
e concretizzino la mission. E quindi permettano di 
valutare l’una e l’altra.

Le analisi sulla genesi dei PC italiani e di alcuni 
PC europei1 ha mostrato come essi siano sempre 
il risultato di trasformazioni del territorio, anche 

-

-

6.1 - 



5252

zioni, singoli e cumulati, che ha reso l’alterazio-
ne compatibile con il contesto. Permettendo che il 

Per riattivare il processo che ha generato il PC 

a) recuperare la conoscenza sia dei valori esistenti 
sia dell’impatto delle attività che ciascun stakehol-
der intende realizzare;
b) ripristinare le condizioni di convenienza diretta 
ed immediata delle azioni compatibili con il siste-
ma. 

hanno determinato la vision su cui è stato imposta-
to il PdG (  Antica è lo slogan che 
la sintetizza) e che sono diventati i criteri guida su 

la mission. 

Il PdG è strutturato su 10 “Obiettivi strategi-
-

ticità del sistema (cfr. Cap. 4). Ciascun obiettivo 

(36 in totale), ognuna attuata mediante uno o più 

La Fig. 6.2 mostra la struttura complessiva del 
PdG.

-
no indicazioni sui percorsi di analisi delle poten-
zialità 
degli -
zioni 
e metodologico la questione del modello di gover-
nance necessario per implementare le azioni pre-
viste da un piano di gestione di un PC. In realtà 
le LG danno per scontato che ci sia un’istituzione 

6.2 - vision
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che ha competenza per redigere il piano di gestio-
ne e -
to che i Piani possono essere orizzontali (l’insieme 
di piani e programmi che appartengono allo stesso 
livello) o verticali (che appartengono ad una ge-
rarchia), viene chiarito che “ -

di re-
, di e di  , 

à di soggetti e pos-
 sono cioè in grado 

-
zioni con il cambiare delle -

 si rivolge
pag. 7). Sono indicazioni totalmente condivisibili, 
ma di non semplice applicazione. In particolare 

 dove non c’è nessuna 
-

gole, procedure e idee per l’intero comprensorio.

 
 

PC si sono formati. I limoneti della Costiera e 
le ondulazioni a grano della Val d’Orcia sono 
elementi costitutivi ed essenziali dei due siti. 
Ma, 
la pasta della Val d’Orcia fruiscono della IGP/ 
DOP, sono sostanzialmente fuori mercato. Anche 
per l’impatto deprimente della Politica Agricola 
Comunitaria, dalla quale sono escluse le aziende 
di piccola taglia, che costituiscono la quasi totalità 

-
na2. Il peso delle attività agricole nella genesi e 
nell’evoluzione dei PC e l’impatto sul settore di 
politiche e processi esterni al sistema – e da questi 
non condizionabili – rende fondata l’esortazione 
delle LG a dare al piano natura 
Ma “recepire aggiornamenti e 
con il cambiare delle circostanze e -

richiede un modello di go-
vernance con capacità decisionale estremamente 

capaci di elaborare con continuità le analisi, le 
prospezioni e gli scenari necessari a supporta-
re le decisioni. Condizioni che da una parte 
rinviano ad una struttura di gestione che nella 

politiche di tutela che non si limitino a divieti 

e interdizioni. Infatti, “il Piano di Gestione ha 
il compito di cogliere e orientare la direzione 

 per-
-

19). Un’indicazione che impone la costruzione 
 di garantire 

la tutela dei valori consolidati e di supportare 
l’evoluzione equilibrata del sistema. Un piano del 
genere, tuttavia, è possibile solo se la conoscenza 
dei dati su cui si fonda è condivisa. E la condivi-
sione implica sia che la tutela del territorio faccia 
parte integrante della cultura del sistema, sia che 
la tutela sia “

Ed è questo, appunto, il PdG “Costiera Amal-
-

ta e concreta di azioni ed interventi, che perseguo-
no gli obiettivi strategici che risolvono le criticità 
rilevate (cfr. Cap. 4), riprendendo le indicazioni 
dell’UNESCO, delle LG del MiBACT, della 
Convenzione Europea del Paesaggio e della Con-
venzione di Faro, tutte declinate con riferimento 
alle istituzioni e alla cultura locali. 

Riattivare il processo di evoluzione intelligen-
te e compatibile del sistema comunità-territorio 

-
-

goli e cumulati, e alimentato dal ripristino del-
la convenienza delle singole trasformazioni – e 
aver proposto un modello di governance fondato 

-
tivi strategici, la Conferenza di Gestione (CdG), 
sulla base di informazioni e scenari elaborati da 
una struttura tecnica permanente, la Struttura di 
Supporto alla Decisione (SSD), (cfr. Cap. 5), si-

logica delle procedure (come 

approvato ecc.) e proporre invece una logica di 
processo (come si assumono decisioni di breve 
o lungo periodo, chi se ne fa carico, come se ne 
valuta l’impatto ecc.). 

Il primo obiettivo strategico, la 
governance -
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-
stema, nonché le azioni per conseguirlo, sono stati 
illustrati nel Cap. 5. Nel seguito vengono descrit-
ti gli altri obiettivi e le azioni che li perseguono
Nella parte seconda sono riportate le schede che 
descrivono dettagliatamente i singoli interventi ne-
cessari ad attuare le varie azioni.

Incremento della conoscenza del sito da parte 

Le analisi svolte durante la produzione del PdG 
-

denza che tra gli abitanti della Costiera pochissi-
mi sono a conoscenza dei valori e degli elementi 
che ne hanno motivato l’iscrizione nel Patrimonio 
dell’Umanità. In altri PC (Val d’Orcia, Cinque Ter-
re), invece, la percezione dei valori del territorio è 
nettamente più alta. In ogni caso, migliorare la co-
noscenza del territorio e degli elementi che ne de-

-
rale della comunità – condizione propedeutica per 
accrescere il capitale sociale e favorire lo sviluppo 
creativo –, stimolare la tutela attiva del patrimonio 
esistente, migliorare la sensibilità alla qualità dei 
nuovi interventi. Tale azione va diretta sia verso i 
fruitori del territorio e degli interventi (cittadini, 
turisti) sia verso gli attori che degli interventi sono 
responsabili (tecnici progettisti, decisori politici, 
imprenditori, responsabili del controllo).

dei valori di cui la comunità è depositaria il PdG 
prevede le seguenti azioni:

Radicamento della consapevolezza di essere 
utilizzatori e responsabili di un sito Patrimo-
nio dell’Umanità, anche attraverso campagne 
nelle scuole e promozione di reti di imprese 
culturali, da supportare con interventi mirati.

brand del sito “Costiera 

-
zione del logo nei documenti degli enti locali, 

compatibile del territorio
L’evoluzione delle tecnologie ha determinato 

la scomparsa di saperi e mestieri essenziali per 

-
-

stegno delle terrazze era un’esigenza primaria se 
si voleva conservare la produttività delle coltiva-
zioni, ma oggi è essenziale per la conservazione 
di molti PC. La tecnologia costruttiva di archi e 

solo di alcuni vecchi muratori, e comporta l’uso 
di materiali locali, non sempre ancora disponi-
bili. 

Riconoscere il valore utilitario di alcuni ele-
menti del patrimonio immateriale (ad esempio la 
manutenzione dei percorsi legati alle tradizioni, 

tutela. Recuperare i saperi antichi e promuoverne 
la trasmissione alle nuove generazioni è non solo 

-

dal turismo.

D’altra parte a livello mondiale è crescente 
l’interesse al patrimonio immateriale; in Italia 
la necessità di riutilizzare l’esistente piuttosto 
che costruire ex-novo si è progressivamente ra-
dicata nelle politiche di gestione del territorio 
(e nei piani urbanistici che le concretizzano). 
Sono opportunità che possono essere sfrutta-
te, soprattutto nei PC, per avviare politiche di 
sviluppo locale capaci di recuperare tradizioni 
e saperi antichi in chiave di sviluppo, non solo 
turistico. In Costiera Amalfitana l’edificato 
storico è costituito prevalentemente da edifici 
con coperture a volta, i muri a secco che sor-

una ben precisa tecnica di costruzione, ormai 
patrimonio solo di alcuni vecchi muratori. Pro-
muovere il recupero e la diffusione dei saperi 
tradizionali ha quindi due vantaggi: facilita la 
tutela del paesaggio consolidato e genera op-
portunità di lavoro qualificato.

Tra i saperi presenti nel sistema e non ade-
guatamente utilizzati c’è poi la conoscenza delle 
situazioni di pericolo. Le popolazioni locali cono-
scono bene i torrenti ingombri di detriti, i costo-
ni instabili, i boschi a rischio incendio, ma sono 
conoscenze che emergono solo dopo che l’evento 
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fattori di sviluppo e di supporto all’adattamento 
compatibile del territorio il PdG prevede di:

Fornire supporto tecnico a progettisti e costrut-
tori, per migliorare la qualità degli interventi 
di trasformazione attraverso la produzione di 

il contesto e di un "Tutorial" per una corretta 
progettazione.

Promuovere le buone pratiche per la gestione 
del territorio e la riduzione dei rischi natura-
li, anche attraverso il supporto ai media per la 
produzione di pagine NSN-NSD (Non Solo 
Notizie – Non Solo Dopo).

Le terrazze annidate tra falesie imponenti sono 
l’elemento caratterizzante del paesaggio della 
Costiera, ma sono anche il documento di una sta-
gione di alterazione del territorio tanto profonda 

culmine della sua fortuna commerciale, ovvio che 
attirasse gente. Che doveva mangiare. Ma Amal-

spalle terre arabili. E trasportare cibo con le navi 
non era conveniente. L’unico modo per soddisfa-
re la crescente domanda di cibo era aumentare la 

permettevano di creare tasche di terra, profonde 
abbastanza da far crescere gli alberi.

Le parti basse della costa vengono terrazzate, 
permettendo di aumentare la produzione di vino e 
di avviare ex novo quella degli agrumi, entrambi 
prodotti ad alto valore aggiunto. Nelle  zone più 
alte vengono incrementati i castagneti, che diven-
tano una coltivazione complementare e strategica 
(forniscono pali per i vigneti e gli agrumeti, legna-
me per l’edilizia, parte della struttura delle navi).

-

sviluppa con formule incredibilmente moderne. 
Dissodare e terrazzare i pendii richiede investimen-
ti notevoli, al punto che molti proprietari li lasciano 

a stipulare con piccoli coltivatori un contratto agra-

-

coltivato, con l’impegno di renderlo produttivo. 
In cambio il pastinatore nei primi 5 anni trattiene 
per sé l’intera produzione, la divide a metà con il 
proprietario nei successivi 5, gliene lascia i 2/3 ne-

alla cura della metà non sua.
Una  medievale che ha “genera-

-
cizio delle attività agricole. I costi di produzione 
nelle terrazze non accessibili; l’esodo dei giovani, 

-

la redditività delle colture terrazzate della Costiera. 
Non è quindi casuale che per conseguire l’o-

biettivo di tutela del paesaggio attraverso l’incre-
mento della redditività delle attività agricole il 
PdG preveda ben 7 azioni: 

Riduzione dei costi di produzione, sia attraver-
so l’innovazione tecnologica (cremagliere) sia 

raccolta.
Incremento dei ricavi diretti, attraverso l’Al-

l’introduzione di nuove colture, a maggior va-
lore aggiunto e che siano compatibili con il 
contesto o lo migliorino.
Stimolo alle attività integrative, come l’inse-
rimento nei pacchetti turistici di visite guidate 
nelle aziende.
Promozione dell’uso di prodotti locali, attra-
verso campagne di marketing a supporto dei 

-
zioni con scuole e ristoranti per i “menù della 

-

Supporto alle microaziende costitutive del pa-
esaggio, attraverso un’attività di lobbying a 
livello nazionale e comunitario.
Incentivi ai giovani per avviare attività agrico-
le, attraverso corsi di formazione di indirizzo 

mento 
di terrazze non più coltivate con contratti di 
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Miglioramento dell’accessibilità delle terrazze 
oggi in abbandono, attraverso la realizzazione 

-
saggistica.
Nell’Allegato 6 vengono dettagliatamente il-

lustrate le iniziative e le attività svolte e/o pro-
gettate per valorizzare e rendere remunerative le 
attività agricole della Costiera.

L’obiettivo di incrementare la redditività delle 
produzioni agricole va inquadrato in una questio-
ne più generale: l’attrattività della Costiera deriva 
in gran parte dalla spettacolarità delle coltivazio-

perequazione tra i due settori è un obiettivo stra-

Trasferire alle attività agricole (almeno) una 

generare nel settore turistico, attraverso la cre-

con cui sovvenzionare le produzioni meno 
remunerative, alimentato con l’attivazione di 

-

sul trasporto turistico.
Riuso dei manufatti agricoli sottoutilizzzati o 
in abbandono, attraverso la loro riconversione 
a servizi per le attività turistiche.

È dall’epoca del  che la Costiera è 
meta turistica di richiamo europeo. Una fortuna 

 sulla 
3, malgra-

turismo poco attento alle valenze culturali del si-
-

trattenere in hotel i turisti, che non hanno alcun 
contatto con la realtà locale. 

Le opportunità di scambio culturale e di rap-
porto più genuino con la popolazione locale sono 
quindi nettamente diverse nella fascia costiera e 
nelle aree interne, con potenzialità di “turismo 

il PdG, propone di conseguire attraverso 6 azioni:
-

stiera interna, attraverso la promozione della 

Promozione del turismo emozionale e alter-
-

clientela, la riconversione degli antichi sentieri 
a percorsi di trekking, la valorizzazione dei siti 
di arrampicata.

-
ristico attraverso la realizzazione di corsi per 
operatori di turismo emozionale.
Potenziamento della ricettività extralberghiera, 

Miglioramento delle fruibilità del patrimonio 
-

cazione e l’ammodernamento della segnaletica, 
la realizzazione di una rete capillare di punti in-
formativi, la redazione di un Piano dell’Acces-
sibilità del Patrimonio Culturale (PAPC).

-
verso la messa in rete dei siti UNESCO della 
Campania con applicativi di ultima generazio-
ne.

elencate hanno un impatto diretto sulla Qualità 
della Vita (QdV), della popolazione residente 

-
gionale a forestieri è più remunerativo e meno 

-

locazione, soprattutto nella costa, dove lavora-
no; sono quindi costrette a trasferirsi nei comu-

ne conseguono (spostamenti, cura dei bambini). 
Muoversi con i mezzi pubblici e privati nei mesi 
estivi è problematico. Trovare lavoro (o lavora-
tori) in settori diversi da quelli turistici è un’u-
topia. Sono queste solo alcune delle disfunzioni 
che incidono sulla QdV dei residenti e che non 
sempre sono adeguatamente compensate dall’in-
cremento di reddito.
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L’impossibilità di accedere all’uso delle 
fonti energetiche rinnovabili (FER) è un’altra 
questione che incide sulla QdV della Costiera. 
Le tecnologie disponibili sono infatti fortemen-
te invasive. Ma non è accettabile che in nome 
della tutela del paesaggio e dell’ambiente, o del 
piacere estetico dei turisti, le esternalità negative 
generate dal non uso delle rinnovabili (maggiore 
spesa per l’energia, maggiore inquinamento) sia-
no sopportate dalle comunità locali.

L’uso delle FER in Costiera, tuttavia, non va 
risolto con soluzioni di compromesso tra inte-

recuperando la tecnologia storica di uso delle 
rinnovabili. La bassa densità abitativa genera in-
fatti una domanda energetica distribuita e a basso 
potenziale, due caratteristiche che collimano per-

-
se e a basso potenziale. Energia da FER a basso 

è già avviato un tale processo. Una centrale idro-
elettrica nella Valle delle Ferriere, ad esempio, è 
stata da poco riattivata. 

-
4, come provano i 

mulini sui torrenti Dragone o Reginna, che hanno 
altezze triple di quelle massime ammesse dagli 
strumenti urbanistici comunali, ma non sono cer-

In quest’ottica il PdG prevede infatti uno spe-
-

le terrazze abbandonate mediante installazione a 
-

vento certamente ad alto impatto paesaggistico, 

delle terrazze, cancellato dalla vegetazione spon-
tanea che invade le terrazze non più coltivate. Un 
intervento che, peraltro, ha una doppia valenza: 
restaura un paesaggio degradato, riattiva il pro-
cesso di adattamento compatibile del territorio 
alle esigenze in evoluzione della comunità. Ri-
spondendo pienamente alla vision sulla quale è 

All. 5). 

-
nire gli indicatori locali di QdV è condizione pro-
pedeutica per ridurre i possibili impatti negativi 
del turismo. Ma gli indicatori sono molto variabili 
a seconda delle caratteristiche del locale sistema 

-
to ai temi ricorrenti nei media locali ecc.). Indica-

-
gine locale ed aggiornati con continuità.

Va osservato, tuttavia, che la molteplicità dei 
metodi di rilevamento proposti in letteratura e la 
mancanza di dati disaggregati a livello compren-
soriale e comunale hanno suggerito di proporre in 
questa sede solo l’analisi ragionata dell’impatto 
che ciascun obiettivo strategico potrà avere sugli 
indicatori selezionati per misurare la QdV della 
Costiera (cfr. All. 4). 

Per conseguire l’obiettivo strategico di miglio-
rarla, tuttavia, il PdG propone 3 azioni, che appa-

Supporto alle coppie giovani, attraverso l’atti-
vazione di asili nido nei luoghi di lavoro.
Miglioramento del servizio di trasporto, attra-
verso il potenziamento dei collegamenti via 
mare con Napoli, Salerno e il Cilento, l’orga-
nizzazione di collegamenti mirati in occasione 

la promozione di servizi di car sharing
Accesso alle energie rinnovabili, attraverso la 
microgenerazione e l’uso del fotovoltaico a 

abbandono.

consolidato
Il primo dei 3 obiettivi strategici centrali del 

PdG – tutela, restauro e produzione di paesaggio – 
viene perseguito con 4 azioni:

Tutela degli ambienti antropici e naturali, at-
traverso il miglioramento della conservazione 
e gestione della biodiversità terrestre e il sup-
porto al percorso di candidatura MAB (Man 
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Valorizzazione degli elementi minori del patri-
monio culturale e naturale (acquedotti antichi, 
mulini, grotte, siti rupestri, edicole votive, ge-
otopi, biotopi) attraverso il progetto “La Co-

5.
Mitigazione sostenibile del rischio, attraverso 
l’incremento della resilienza del territorio ri-
spetto ai disastri naturali, il mantenimento e il 
recupero delle condizioni di naturalità, la pre-
venzione degli incendi e dei rischi naturali a 
rapido innesco (frane, alluvioni).
Supporto alle attività agricole amatoriali, at-
traverso la valorizzazione delle tradizioni et-
nobotaniche della Costiera, concorsi per giar-
dini ed orti, tradizionali ed innovativi. 

-
stanzialmente ben conservato, anche grazie ad 
uno strumento urbanistico fortemente inibitorio, 
il PUT, e all’azione di tutela della Soprintendenza 

l’emigrazione tra le due guerre mondiali, il fra-
-

dono delle coltivazioni in molte terrazze6. Come 

non più funzionali alle attività agricole. Inoltre, 
malgrado la vigilanza, sono anche presenti alcuni 

-
zionale (la necessità di costruire rapidamente ha 
indotto ad utilizzare strutture in acciaio e vetro).

Per restaurare il paesaggio degradato il PdG 
prevede 3 azioni:

Recupero delle aree terrazzate abbandonate, 
-

getazione spontanea riattivandone l’uso mi-
gliorando l’accessibilità, sperimentando nuo-
ve colture, più remunerative (serre fredde per 
produzioni primaticce), posizionando a terra 
pannelli fotovoltaici (cfr. All. 5).

-
spettosi del contesto, o abusivi, attraverso la 
produzione di un “Piano di Restauro dell’Edi-

-
logo delle buone pratiche, che fornisce indica-
zioni operative per i singoli interventi.
Riuso dei manufatti rurali sottoutilizzati o ab-
bandonati, anche attraverso la produzione di 

un Piano per la valorizzazione del Fiordo di 
-
-

me urbanistiche comprensoriali e comunali).

L’analisi del paesaggio storico consolidato 
mostra che i manufatti ad alto impatto (castelli, 
chiese, conventi, ponti, acquedotti) non sempre 
nuocciono al paesaggio. Anzi, spesso ne costitu-
iscono gli elementi forti, identitari. Eppure oggi 

-
pongono di ridurre al minimo l’impatto dei nuovi 
interventi, addiriturra impedendo la realizzazione 
della nuova viabilità, necessaria per rimettere in 
coltivazione terrazze abbandonate. 

Per riattivare il processo storico di evoluzione 
compatibile del paesaggio il PdG promuove la pro-
duzione di nuovo paesaggio di qualità, prevedendo 
3 azioni:

-
ziate, inserendo nei piani urbanistici regole spe-

-
stico o simbolico e per la viabilità interpoderale.
Promozione della coltivazione di specie autoc-
tone e dell’agricoltura amatoriale, attraverso 
il supporto ai vivai specializzati in tal senso e 
concorsi per l’arredo urbano e giardini realizza-

Miglioramento della qualità degli interventi, 
correnti e singolari, attraverso la produzione e 

-
priate (per il restauro, la ristrutturazione, l’am-
pliamento, la costruzione ex-novo) e del Tuto-
rial per la progettazione di qualità.
Integrazione paesaggistica di un luogo di ele-
vato valore naturalistico e antropico, il Fiordo 
di Furore, con un intervento ad alto impatto: il 
collegamento meccanico con il “Paese che non 

contenuti

La vision su cui è stato costruito il PdG, “ri-
attivare il processo storico di adattamento compa-
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10 obiettivi strategici, 
da conseguire attraverso 36 azioni, ognuna delle 
quali si concretizza in uno o più interventi. Sono 
stati previsti 66 interventi, per ciascuno dei qua-
li è stata elaborata una scheda. La struttura della 
scheda riprende quella utilizzata nel Piano di Ge-
stione della Val d’Orcia, ma con alcune innova-
zioni. 

I caratteri innovativi
-

che di tutela derivano dal gap tra l’orizzonte tem-
porale dei provvedimenti utili alla collettività e/o 
al territorio e quello del decisore politico che deve 
assumerli. In generale, infatti, gli interventi (o i 
divieti/limitazioni di intervento) manifestano gli 

-

Il decisore politico che deve adottarli, invece, ha 
di solito un orizzonte limitato a pochi semestri: 
si esporrebbe quindi da subito al dissenso, senza 
poter esibire risultati positivi. Le schede sono sta-
te quindi integrate con informazioni relative alle 

incontreranno nella realizzazione dell’intervento 
nonché al suo impatto sul sistema. In particolare, 

-
zione, per ciascun intervento viene stimato prio-
ritariamente l’impatto che esso ha sul paesaggio; 
quindi viene analizzata la sua fruibilità da parte 

consenso/
dissenso

Altro elemento innovativo delle schede è la 
valutazione della priorità di ciascun intervento, 
un’indicazione che facilita le scelte del decisore 
politico chiamato ad attuarlo.

Nel seguito vengono illustrati in dettaglio con-

poi sono sinteticamente riportati nel format alle-
gato (All. 3, Format Scheda Interventi).

Ogni scheda riporta l’obiettivo strategico cui 

inserisce. Molti interventi, tuttavia, concorrono a 

diversi obiettivi strategici. Oltre all’obiettivo stra-
tegico e all’azione di riferimento diretto, per ogni 

intervento vengono quindi indicati anche obietti-
vi e azioni correlati. La scheda riporta inoltre il 
Settore suggerito dall’UNESCO che l’intervento 
contribuisce ad attuare.

Per ciascun intervento vengono indicati sin-
teticamente le esigenze o le opportunità che lo 

agli obiettivi del sistema Costiera sia al contesto 
esterno.

dell’intervento, in genere riferite agli obiettivi 
strategici. Vengono poi indicati gli obiettivi spe-

-
serisce.

Il campo riporta la descrizione dettagliata di 
tutte le attività previste dall’intervento, dalle ana-

sua realizzazione.

Attori coinvolti
L’individuazione degli attori e delle istituzioni 

coinvolti nell’intervento ne facilita sia la proget-
tazione sia la realizzazione.

Risorse da impegnare
La preventiva indicazione delle risorse neces-

ai decisori politici i principali elementi utili a pro-
grammarlo. Il campo è suddiviso in tre sottocam-
pi: risorse , costituite dal personale delle 
istituzioni interessate o dagli eventuali consulenti 
esterni da coinvolgere; materiali, costituite dai 
documenti o attrezzature necessari alla stesura 
del progetto e alla realizzazione dell’intervento; 

, ammontare dei costi per la progetta-
zione dell’intervento, in alcuni casi anche per la 
sua realizzazione (indicati separatamente).

La presumibile durata dell’intervento – a parti-
re dalla data in cui ne viene decisa la realizzazio-
ne – è un elemento essenziale sia per consentirne 
la programmazione sia per valutarne la priorità. 
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L’indicazione del livello di priorità dell’inter-

vento è una delle innovazioni inserite nelle sche-
de-intervento, preziosa per il decisore politico. La 
stima della priorità, essenziale per poter program-

Impatto
L’impatto che l’intervento avrà sul sistema co-

munità-territorio è fattore importante da valutare 
oggettivamente, con riferimento sia al sistema in 
cui va realizzato sia a chi deve deciderne la rea-
lizzazione.

In particolare l’impatto viene valutato con ri-

paesaggio ed è stimato su quattro livelli: alto, 
medio, basso, nullo (si assume che il PdG non 

Altro tipo di impatto è quello che l’intervento 
genera sulla  del territorio e dei servizi 

valutato su tre livelli – alto, medio, basso – riferiti 
non al grado assoluto di fruibilità di un’attrezza-
tura o di un sevizio ma al miglioramento rispetto 
alle esistenti condizioni del sistema locale. 

Ulteriore impatto stimato è quello sui vari sta-
keholder, misurabile dal  gene-
rato dall’intervento. Viene valutato su 5 livelli, sia 
in rapporto alle caratteristiche intrinseche dell’in-

stakehol-
der:
4 totalmente condiviso (consenso generale su 

tutti gli elementi dell’intervento);
3 sostanzialmente condiviso (consenso genera-

le su gran parte degli elementi dell’intervento, 

oppure consenso su tutti gli elementi da parte 
della maggioranza degli stakeholder);

2 parzialmente condiviso (consenso generale 
solo su parte degli elementi dell’intervento 
oppure consenso su tutti gli elementi da parte 
di una minoranza di stakeholder);

1 poco condiviso (consenso di una minoranza di 
stakeholder, dissenso da parte della maggio-
ranza degli stakeholder);

0 per nulla condiviso (dissenso generalizzato).
Con riferimento al gap temporale sopra ri-

cordato, tra orizzonte del politico e orizzonte del 
sistema, per ogni livello è stato anche ritenuto 
opportuno precisare se il consenso/dissenso si 
prevede possa manifestarsi nell’immediato, nel 
medio o nel lungo termine.

La scheda indica anche, ovviamente, i princi-

È questo un campo essenziale per rendere ope-
rativa la scheda-intervento. Per ogni intervento, 

-

operatività del PdG o dall’avvio dell’intervento.

Completa la scheda un campo nel quale ven-
gono indicati particolari elementi del contesto in 
cui l’intervento va realizzato, oppure gli altri in-

azione.

1Per il dettaglio di tali analisi si veda il volume già pubblicato F. Ferrigni, M. C. Sorrentino (ed.), 
antichi, Edipuglia, 2013, Bari, Cap. 4.
2Delle 902 aziende presenti in Costiera 600 sono estese meno di 1 ha, altre 166 non raggiungono i 2 ha (Censimento 
agricoltura 2010).
3 -
tore della vocazione turistica del sistema comunità-territorio (misurata in posti letto per 100 abitanti) è quasi 12 volte 
quello dei comuni interni (36,4 p.l./100 ab contro 3,4 p.l./100 ab).
4Nell’All. 5 la questione energetica nei PC viene approfondita nelle sue implicazioni etiche, paesaggistiche ed opera-
tive.
5 -
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